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Le vecchie strutture di destra e le responsabilità di oggi che minano le basi della Spagna democratica 
¥.' la *r<-orula volta die il 

tenente colonnello Antonio 
Tejero organir/.a un colpo 
di Stato, il primo falli tra il 
In e il 17 no\enil>re l'JTiì. 
Eccone la ricoMnmone. l . ' l l 
no\einl>rt\ nella cafeleria 
« (rala\ia ». si riuniscono Te
jero, il capitano llicanlo *>a-
nex rie Inettrilla (ili fanteria, 
ma adeguato alla polizia ar
mata), duo mauuiori e un al
tro capitano. Tejero propo
ne di compiere mi « colpo 
fli mano con Tappo>:gio di 
alcuni reparli «Iella for/a 
ptibblira ». OliietlMo: in\a-
rlere il Pala77o della Mon-
cloa, prendere in OSMJÌIMII il 
primo ministro Suarez e ob
bligarlo a foimare un co\er-
no « di concentrazione n<i7Ìo-
nale » (cioè di destra), che 
ponga fine al processo di de-
mocrati//a7Ìone (il referen
dum co-Milimonale è pre\i-
«to per il nie*e «epnente). 

I polpi*!i scelgono la da-
la del 17 no\eml>re per \a-
rle ragioni. Quel giorno, in
fatti, il re «ara già partito 
per il M«*v*ioo. il ministro 
della Difesa, i rapi di stalo 
maggiore e altri quadri mi
litari di primo piano saran
no a«*enti da Madrid, mentre 
Il ConMelin dei ministri sa
rà riunito alla "Moncloa. M 
IR e il 1°. inoltre, migliaia 
di franchisti affluiranno da 
tutta la Spacna nella rapi
tale. per commemorai i il 
terrò anni\f»r*ario della mor
te del Caudillo. 

TI 13 o il 11, le prime in
formazioni -ul « golpe J» ar
rivano nezli uffici dei «er\i-
l i segreti militari. Essi però 

Perché ritorna 
dopo due anni 
roperazione Calaxia 

reagiscono con lentezza. Ne»-
siiti arresto. Nessuna misura. 
Solo alla \ igi l ia del e golpe », 
Suarez \ iene messo al cor
rente. Alle 10, il colonnello 
Andrés Casinello, consigliera 
« speciale n dei servici segre
ti della guardia civile, si pre
senta alla Monoica, rhiede 
di parlare con il primo 
ministro e lo informa. Sua
rez appare « molto preoccu
pato » ai più vicini collabo
ratori. Considera la co?a 
« mollo grave r>. Convoca il 
ministro della Difesa, genera
le Gulierrez Mellado, e quel
lo degli Interni, Rodolfo 
Martin Villa. Telefona al re. 
Si apre, nervosa, frettolosa, 
un'inchiesta. 

^i scoprono altri dettagli. 
Duecento guardie civili do-
\rebbern partecipare all'as
salto, per neiitralÌ7.7flre i ses
santa commilitoni che abi
tualmente proteggono la 
Moncloa. Duecento ufficiali 
dell'esercito sono già stati 
« contattati v dai cospiratori. 
Interrogati, lo confessano. 

Negano di aver aderito. l'e
ro hanno taciuto. Alcuni, poi, 
hanno tenuto un atteggiamen
to N poco chiaro ». 

Si indaga anche nei repar
ti. Tutti sì dichiarano leali. 
Ora sappiamo che qualcuno 
ha mentito. Per esempio gli 
ufficiali della divisione Urli
nole. che due anni dopo ri
tra iamo ambiguamente im
plicata nel secondo complot
to. sia direttamente, sia attra-
^ r t o il suo ex comandante 
Milans del Roseli. 

La presa della Moneloa £ 
possibile anche con pochi uo
mini armati (soprattutto <-e 
in uniforme). Lo « scandalo 
politico » sarebbe gravissi
mo. anche se i ministri riu
scissero a resistere al ricatto. 
K le conseguenze « impreve
dibili ». Il ministro degli In
terni fa piazzare mitragliatri
ci. Chiama reparti di riser
va e la brigata speciale anli-
IcrrorUmo. Rafforza la vigi
lanza in caserme e edifici 
pubblici. Sitare» affida l'in

chiesta al generale Kedeiiro 
(Jomez de Sala/.ar. Questi, la 
sera steMa del 16. arresta il 
colonnello e il capitano. Du
rante la notte, la polizìa im
pedisce l'uscita del giornale 
di destra FA Imparciul, che 
« forse » rontiene parole d' 
ordine per i golpisti. 

I ministri continuano a 
chiedersi se il « golpr » sia 
l'iniziativa isolata di due pic
coli awenturieri nostalgici, o 
parte di un più vasto dise
gno. Rispondono i fatti. Par-
tito il re per il .Messico. s\en-
tato il complotto, i manife
stanti fascisti si a impadroni
scono » dei funerali dell'ex 
presidente del tribunale spe
ciale Francisco Alateti Cano-
vas. assassinato da terroristi, 
e li trasformano in una \ io-
lenta manife-iazione e\er«i-
va. Un avA ocato democrati
co e un senatore sono aggre
diti al grido di n governo as
sassino » e « esercito al po
tere ». 

Avviene di peggio nell'ar-

«enale di Carlagena. Qui II 
ministro della Difesa ha riu
nito gli ufficiali per esorlarli 
a volare « =ì » nel referen
dum rosliluzionalc. Scoppia 
una vera « bomba politica u. 
I n capitano di corvetta leg-
f.<e un documento contro la 
costituzione « marxista, di
vorzista e abortista ». 11 mi
nistro reagisce duramente di
cendo che non \uole ascol
tare a concioni D. Si al/a il 
generale Juan Atares Pena, 
capo della guardia ci \ i le nel
la provincia di lavante. In
sulta il ministro, viene espul
so dall'assemblea e ari esta
to. Ma non prima di essere 
stato applaudito da due grup
pi di ufficiali. Solo dopo V 
intervento di un colonnello, 
favorevole al governo, il mi
nistro è acclamato « dalla 
maggioranza ». 

Due settimane dopo, nuo
vo motivo di allarme: un 
tentativo di ribellione sareb
be avvenuto nelle file dei 
pararadutUti della base di 
Alcalà de Henares. Si parla 
di otto arresti. Salgono ro«\ 
a 21 gli episodi di « innuie-
ludine, insofferenza, indisci
plina J> fra militari negli ul
timi tre anni. Ma le auto
rità smentiscono. E una «tra
ila atmosfera di minini'z./.a-
zione accoglie il cronista stra
niero. L'operazione n Ca
laxia » è presa sottogamba. 
rome una a buffonata ». Co
sì il colonnello Tejero può 
ripeterla, 27 mesi dopo, spo
stando appena un po' l'obiet
tivo. F «fiorando il successo. 

Arminio Savioli 

«E' venuta l'ora», proclamava 
un generale ai primi di febbraio 
Appelli infuocati, discorsi sediziosi, riunioni segrete nelle caserme: una lunga serie di segnali peri
colosi che la maggioranza di governo ha minimizzato - U programma eversivo del gruppo Almeudros 

PARIGI — Nessuno può cre
dere che le guardie civili in
sorte si siano lanciate nell'av
ventura senza sapere che be 
neficiavano del sostegno o 
quantomeno della complicità 
delle forze armate e della 
pobzia. Ha certamente ragio
ne Le Monde nel giudicare 
che il colpo di forza delle 
Cortes del 23 febbraio non è 
che la parte visibile di un 
iceberg che rischia di schiac
ciare la giovane democrazia 
spagnola, se le forze politi
che non avranno la forza 
di reagire per radicarla, raf
forzarla e difenderla risol
vendo i suoi gravi problemi, 
dalla crisi economica al ter
rorismo. alla « questione ba
sca >. che non cessa di mi
narne le ancora fragili strut
ture. 

Appelli solenni all'unità del
la Spagna lanciati da gene
rali. riunioni segrete di mili
tari nelle caserme * nella più 
dura tradizione ispanica ». di
scorsi pubblici incitanti l'eser
cito ad intervenire per col
mare il vuoto di potere, in
terventi ripetuti di coman
danti di guarnigioni delle più 
importanti regioni della Spa
gna presso il re. malumore 
nella polizia, sciopero e di
missioni di alti funzionari del
le forze di sicurezza dopo la 
denuncia della tortura con 
tro : prigionieri politici. Ecco 
il quadro in cui un genera 
le ex vice primo ministro 
del primo governo di Juan 
Carlos firma un vero e pro
prio proclama che incita i 
militari alla rivolta contro Io 
Stato: « E' venuta l'ora — 
rcrive ai primi di febbraio 
il generale Santiago De Men-
devil in un giornale dell'eser
cito e degli ex combattenti 
franchisti. VAlnaznr — d' 
passare all'azione (...); è 

MADRID — Reparti armati vigilano sul Parlamento (.sullo sfondo) dopo il fallito e golpe » 

tempo di fare appello alle 
l'ere istituzioni del paese...*. 

Pertanto, il discorso sedi
zioso del generale passa inos
servato. tutt'al più oggetto 
delle battute ironiche dei mi
nistri e deputati della UCD 
riuniti in un congresso a Pal
ma de Maiorca, dove si di
mostra in uno dei momenti 
più difficili per la vita della 
Spagna la incompetenza e la 
irresponsabilità di una for 
mazione politica che preten
de di avere nelle sue mani 
le sorti della democrazia spa
gnola. L'indifferenza è tan
to più colpevole se si tiene 
conto che da varie settimane 
un gruppo nutrito di ufficiali 
superiori che si firma sotto 
lo pseudonimo di Almendros 
pubblica appelli ?empre più 
infuocati, e La crisi istituzio

nale del sistema ha raggiunto 
il suo libello più alto — scri
vono i membri di quel grup
po il primo febbraio —. II 
conto alla rovescia è comin
ciato. V irresponsabilità dei 
politici è tale che il triste 
processo cui assistiamo deve 
obbligare il re ad intervenire. 
Non si tratta di una crisi ba
nale e noi non possiamo ac
contentarci di restare spetta
tori passivi. E' venuto il mo
mento di ricordare che l'or
dine delle priorità è innanzi
tutto la Spagna una e indivi
sibile. Coloro che hanno ri
flettuto, che sono al servi
zio degli interessi supremi 
della Spagna, e che hanno 
esperienza di comando sono 
impressionati in questa ora 
grave dalle responsabilità del 
re ». 

La retorica > è pari alla 
chiarezza del messaggio e il 
programma del gruppo Al
mendros reso pubblico quin
dici giorni prima non è me
no esplicito nell'indicare gli 
obiettivi che si profilano. 
< La costituzione, qual è og
gi, non funziona e fa sì che 
la nazione sia ingovernabile. 
Genera eccessive ambiguità. 
Solo il trionfalismo ufficiale 
può dissimulare la gravità 
della situazione dopo il refe
rendum sulle autonomie ». In 
breve. « la classe politica ha 
dimostrato di mancare di va
lori morali e non è capace di 
riconoscere i suoi errori ». 

L'antiparlamentarismo. la 
i denuncia nei confronti della 
| classe politica, il rigetto del-
l le istituzioni democratiche • 

della costituzione, l'appello 
alle « vere istituzioni ». che 
sono ovviamente l'esercito ed 
il re. erano dunque il tema 
di appelli che circolavano 
apertamente nelle caserme, ri
suonavano nei discorsi pub
blici di decine di ufficiali di 
alto grado dell'esercito, non 
solo impunemente ma accolti 
e diffusi dai gruppi di estre
ma destra. Appena una set
timana fa. un colonnello del
l'Accademia militare di To
ledo teneva un discorso ai 
capitani di fresca nomina che 
non era altro se non un in
citamento a fare la stessa 
cosa che il colonnello Tejero 
Molina farà lunedì alle Cor
tes: « Occorrerà insorgere in 
nome dei princìpi del 18 lu
glio ». vale a dire del fran
chismo. e La Spagna — dice
va ancora, ricorrendo agli 
slopans del Caudillo nel IIÌ36 
— è sottoposta all'aUacco dei 
partiti marxisti diretti dalla 
internazionale comunista ». I 
politici — aggiungeva l'uf
ficiale — non sono altro che 
e dei falsi rappresentanti del 
popolo ». chiedendosi retorica
mente « fino a quando biso
gnerà sopportare l'incapacità 
del potere civile » e invocan
do infine « una soluzione co
me in Turchia ». 

Parlare della ribellione del 
colonnelo Tejero Molina co
me della punta di un ice
berg. appare di fronte a que
sta realtà persino inadegua
to. ed è assai difficile non 
ritenere che i parlamentari 
rinchiusi per un'intera notte 
nelle Cortes sotto i fucili 
spianati non fossero degli 
ostaggi per un putsch già 
maturo nelle alte sfere del
l'esercito. 

Franco Fabiani 

Il capitano de Inestrillas e il tenente colonnello Tejero all'epoca 
del processo dopo il fallito e golpe » del novembre 1978 di cui 
furono gli animatori 

' La notte dei funerali di 
Franco si parlava, a cena, con 
Maria Quadra, una delle mag
giori attrici del teatro spa
gnolo, coraggiosa militante 
della sinistra durante gli anni 
della dittatura. Naturalmente 
il discorso si incentrava sulla 
fine del fascismo in Italia, la 
fine — allora recentissima — 
del salazaiismo in Portogallo 
e — si poteva soltanto sperar
lo, quel giorno — la fine del 
franchismo in Spagna. C'era 
un certo ottimismo che Maria 
Cuadra gelò: « Non fare con
fusione — mi disse — Mus-
solini è finito a piazzale Lo
reto; Franco alla "Valle de 
los caidos" con un milione di 
coglion- intorno >. 

t El Valle de los caidos » è 
il cimitero dei caduti falangi
sti, sprofondato nel cuore del
la sierra Guadarrama: non 
potevano esserci — non è age
vole raggiungerlo, questo mo
numento al fascismo — un mi
lione di persone attorno alla 
salma di Franco, quel giorno: 
ma c'erano state i giorni pre
cedenti, quando la salma del 
dittatore era esposta al pub
blico. Comunque il significa
to del discorso non era pura
mente quantitativo: intendeva 
dire che quella dittatura, an
che se ormai fradicia, finiva 
per cause naturali: il che si
gnificava che poteva anche 
non essere finita. La struttu
ra che Franco aveva creato 
nei suoi quarant'anni dì pote
re assoluto poteva sopravvi
vere. 

E questo perchè la destra 
spagnola non ha la sua forza 
nei numeri, ma nelle leve che 
impugna. Numericamente è 
irrisoria: ti milione di perso

ne che nella sola Madrid si 
erano assiepate in Plaza de 
Oriente alla morte di Franco, 
pochi mesi dopo si era lique
fatto: alle prime libere elezio
ni l'estrema destra franchista 
raccolse in tutta la Spagna 
appena 300 mila voti, non riu
scendo ad eleggere neppure un 
deputato. Personaggi come 
Blas Pifiar o come Sanchcz 
Covisa — gli uomini dei 
< guerriglieri di Cristo Re » — 
ormai venivano relegati nel 
folklore anche se era ad essi 
che si doveva, dopo la morte 
di Franco, il massacro dei 
cinque avvocati comunisti nel
lo studio legale di calle de 
Atocha. Comunque non era 
quella la destra che poteva 
preoccupare; avrebbe dovuto 
preoccupare molto di più il 
coagularsi attorno all'ex mini
stro € liberale » di Franco. 
Fraga Iribarne, di quella che 
veniva ottimisticamente defi
nita la * destra civilizzata*, 
che nelle ultime elezioni si i 
collocata al quarto posto, do
po l'unione di centro del pri
mo ministro Suarez, il partito 
socialista di Felipe Gonzales 
e il partito comunista. E non 
erano i seguaci di Fraga Iri
barne quelli che lunedi, alla 
notizia del tentativo di e gol
pe * si sono radunati — in tre 
o quattromila — davanti al 
palazzo delle Cortes a canta
re « Cara al sol ». faccia al 
sole, l'inno falangista: anche 
questi fanno parte — una pe
ricolosa parte emergente — 
delle nostalgie, ma non è da 
li che viene il pericolo: que
sti possono essere i manovali 
— magari anche sanguinari — 
dei tentativi di rivincita, ma 
non gli ingegneri. 

La circospezione di 
una fragile democrazia 

Il problema delle minacce 
di destra in Spagna, quindi, 
non è determinato da Blas Pi
llar o da Sanchez Covisa: è 
determinato dal fatto che la 
struttura e i privilegi del fa
langismo sono stati solo par
zialmente intaccati. La morte 
di Franco è lontana, oggi Ma
drid è amministrata da una 
maggioranza di sinistra che 
ha come e alcalde *, ti sinda
co, U socialista Tierno Galvon 
e come vicesindaco il comu
nista Ramon Tamames, eppu

re la più grande strada della 
capitale, che è praticamente 
il centro della città con l'ae
roporto di Barajas. si chiama 
ancora *Avenida de Genera-
lisimo ». Non sembri questa 
una pura annotazione di colo
re: è un segno della circospe
zione con la quale questa fra
gile democrazia deve muover
si, facendo sempre i conti con 
un potere che resiste. Un 
esempio è proprio il caso del 
generale Jaime Milans del 
Bosch, che è ritenuto U vero 
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Juan Carlos 

Disprczznto come principe, ammirato (a denti stretti * 
T>T da tutti) come re. chi è Juan Carlos? Corretto il primo 
giudizio, bisognerà riesaminare anche il secondo? Certo 
epìi incarna, come pochi, la continuità e, al tempo stesso. 
il cambiamento. Pupillo del dittatore, e sponsorizza » la de 
m^crazìa. Ques'o spiega perchè ella sua corona, forse alla 
sua persona, si richiamano tanti nostalgici del passato e 
tavti anticipatori del futuro 

E' slato « prefabbricato » da Franco. E verso Franco <* 
«fato * sempre deferente ». « All'ombra di Franco è vissu
to >. « Disegnato su misura ». e re dj paglia ». « figlioccio 
del regime ». « allevato in batteria e conservato in scatola 
per «ci anni ». Le citazioni sono tratte da giornali di tutti 
i colon. Aon piacerà a nessuno, né a destra, né a sinistra. 
Le ragioni di tarda ostilità e antipatia non mancavano. 

Salo a Roma (per la precisione ai Parioli) il 5 gennaio 
I93S. battezzalo dal futuro Papa Pio XII, all'epoca segreta 
no di btato. Juan Carlos era figlio e nipote di spodestati 
e di esuli. Poteva scegliere fra due destini: l'esilio a vita 
o il ritorno sul trono. L'uno e l'altro avevano prò e con 
tro. Erano entrambi, per opposte ragioni, ingrati e amari 
Esigevano sacrifici e rinunce. Il secondo, però, era realiz 
zabile sólo se il pretendente disponeva di due o tre delle 
qualità che fanno l'attore: non necessariamente grande, ma 
autentico. Juan Carlos ha saputo recitare. Ha giurato 
s lealtà » (lai, discendente di Luigi XIV. della Regina Vii 
torta e forse di Carlo Magno) a « s'ia eccellenza il capo 
dello Staro», cioè a Franco, un soldato plebeo. Ha alzato 
il braccio nel saluto * romano » in centinaia di noiose ce 
rimonic. Ha studiato in tetre accademie militari. Ha sop 
jy)rtato vecchi generali come precettori. Ha promesso ai 
franchisti di essere « duro ». ai liberali di essere « molle » 
Ila taciuto davanti a torture e fucilazioni. Si è umiliato fi 
no a sostituire Franco, ad interim, per soli quaranta giorni. 
durante una malattia del « oenerali.s.simo ». Poi gli ha re 
sutuito il potere. Ha finto di sorridere anche lui alla nota 
storiella. Nel Duemila, un vegliardo curro sotto il peso de 

Juan Carlos: 
il potere d'un 
personaggio 
«esemplare» 

Perché alla corona si richiamano 
tanti nostalgici del passato 

e tanti anticipatori del futuro 
Un complicato gioco di compromessi 

ali anni si trascina fin sulla soglia del Palazzo del Pardo 
Con voce fioca, dice alle guardie: * Sono Juan Carlos 
Chiedete a Franco se si ricorda ancora di me ». 

L'offesa è finita, come si sa, nel novembre del 1975. 
Mentre Franco moriva, il principe ha cominciato a mo 
strare (con cautela) gli artigli. Si è rifiutato di assumere 
il potere, per la seconda volta, in via provvisoria. E Fran 
co. finalmente, è morto. Il trono era libero. Juan Carlos ri 
è salito. Il discorso di investitura è stato coerente con l'am 
bivalenza del personaggio (e dell'attore). Il re ha ribadito 
t fedeltà » ni passato, ma ha anche preannunciato t pro

fondi perfezionamenti » (non « cambiamenti »). Nel lesto 
c'era anche un accenno al « godimento delle libertà ». Una 
audacia inconcepibile fino a poche ore prima. 

Si può ironizzare a lungo su questa figura così perfet
tamente equilibrata da risultare anche perfettamente inco
lore. Eppure non si può escludere che in essa, in realtà, si 
specchi la tragedia di una Spagna che ha avuto un milione 
di morti nella sfortunata difesa della libertà; e che ha pa
gato la sconfitta con quarant'anni di dittatura, e con pro
fonde mutilazioni e ferite, non ancora rimarginate. Franco 
è morto nel suo letto, e la Spagna ha ripreso la via demo 
erotica non sulle spalle di un grande e vittorioso movimen 
to popolare, ma grazie ai duri sacrifici di alcune eroiche 
élites. e ai freddi calcoli di altre, che eroiche non sono (e, 
ni limite, neanche democratiche), r.el quadro di un com 
plicato gioco di compromessi interni e internazionali, in cui 
il re ha avuto un ruolo importante. Molti ne avrebbero fat
to volentieri a meno. Ma sarebbe ingiusto e vano negarlo-

Ancora una volta (e fino a prova contraria) Juan Car
los sembra aver recitato bene la sua parte. Nell'ora del pe
ricolo. deve aver messo anche a frutto la fitta rete di ami
cizie personali tessuta durante gli anni di accademia e man
tenuta in efficienza con tenacia e con mezzi modesti, qua
si casalinghi: la sistematica, intensa frequentazione, intor
no a tavoli di ristorante, davanti a bottiglie di vino, dei 
compagni di corso, degli ufficiali quarantenni, che formano 
l'ossatura delle forze armate. 

Vero è che non sempre familiarità ed amicizia riescono 
allo scopo. Il capitano de Inestrillas, complice del primo 
« golpe » del col. Tejero, è uscito dalla stessa e promozione » 
di fanteria del re. Ciò non gli ha impedito di ribellarsi. E 
gli altri? Quanti ufficiali hanno contribuito a sventare a 
< golpe » fo sono rimasti a guardare) solo per fedeltà al re 
e all'amico? E quanti, invece, per sincero attaccamento al
la democrazia? Sono domande inquietanti a cui non c'è ri 
sposta. 

a. s. 

Ma questi 
golpisti non 
sono solo 
fanatici 
militari 
d'assalto 
Le forze che appoggiano i tentativi 
eversivi sono i vecchi detentori 
di leve di potere solo parzialmente 
intaccate - La « carriera » franchista 
del generale Del Bosch e del 
colonnello Tejero - Le divisioni 
all'interno del clero spagnolo 

promotore del tentativo di col
po di stato poi messo in opera 
dal tenente colonnello della 
Guardia Civil, Antonio Teje
ro Molina. Il generale Milans 
del Bosch, fedelissimo di 
Franco durante la guerra ci
vile, era poi andato volonta
rio con la < Divisione azzur
ra* a combattere in URSS a 
fianco dei nazisti e si era sem
pre distinto fra i più accesi 
falangisti; eppure dopo la 
morte di Franco rimase al co
mando della divisione coraz
zata Brunete 1, il fiore all'oc
chiello delle forze armate ibe
riche, la più armata e la più 
addestrata delle divisioni spa
gnole, che oltre tutto ha il van
taggio di essere acquartiera
ta a soli venti chilometri da 
Madrid: a protezione della ca
pitale ma anche a sua peren
ne minaccia. 

Minaccia non remota e non 
astratta: ogni volta che il 

clima a Madrid si faceva pe
sante tutti guardavano verso 
Brunete, se Milans del Bosch 
ordinava di accendere i mo
tori dei suoi carri armati. 
E talvolta li faceva accen
dere. come all'immediata vi
gilia delle prime elezioni, 
quando il tribunale supremo 
spagnolo e il governo discu
tevano se ammettere alle ele
zioni stesse — riconoscendo
gli quindi piena legittimità 
— il Partito comunista. E al
lora fu lo stesso Juan Carlo* 
che dovette accorrere al quar-

| fier generale della division* 
Brunete per convincere Mi
lans del Bosch a non com
mettere atti irreparabili. Le 
foto ci fecero vedere U. r* 
e il generale che mangiavano 
amichevolmente in piedi pa
nini imbottiti. Milana del 

j Bosch fece spegnere i mo
tori, ma rimase al comando 
della divisione Brunete. 

Quanto pesano ancora 
le strutture economiche 
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Tejero Molina ci riprovarono, 
col e piano Galaxia *: senza 
molta fantasia si trattava di 
un progetto quasi del tutto 
simile a quello messo in at
to lunedi. Questa volta l'obiet
tivo sono state le Cortes, il 
Parlamento, nel « piano Ga
laxia * l'obiettivo doveva es
sere il Palazzo della Mon
cloa, la sede del Consiglio dei 
ministri. Fallì perché uno de
gli ufficiali coinuolfi riferì 
tutto al comando supremo: 
Tejero Molina fu arrestato; 
Milans del Bosch fu promos
so. Gli tolsero il comando 
della divisione Brunete l, ma 
lo mandarono a comandare 
l'intera regione militare di 
Valencia, cara al cuore di 
ogni falangista, perché pro
prio quella era stata la testa 
di ponte dell'insurrezione di 
Franco. 

Tejero Molina, invece, fu 
processato e condannato co
me se avesse lasciato l'auto 
in sosta vietata: sette mesi 
per un reato di cospirazione 
contro lo Stato. E scontati 
i sette mesi è stato reinte
grato nel suo grado di te
nente colonnello della Guar
dia Cirfi, con le conseguen
ze che lunedì sera si sono 
viste. Una condanna e una 
reintegrazione che dimostra
no come all'interno delle ge
rarchie mtlifari ci sia an
cora chi considera la demo
crazia una malattia da cui 
guarire rapidamente. 

Naturalmente il problema 
non è solo militare: non me
no significativo è il peso 
delle strutture economiche e 
Vatteggiamento della gerar
chia ecclesiastica. In Spagna 
tutta l'economia è in mano 
di privati che possiedono le 
banche. ' le industrie (queste 
in larga misura incorporate 
nelle multinazionali), il com
mercio: sono gli stessi uomi
ni che hanno creato le loro 
fortune durante il fascismo 
e che continuano a detenerle 
guardando con prpoccupazio 
ne a un Paese in cui le for

ze di sinistra continuano a 
rafforzarsi, specie attraverso 
i sindacati; ma soprattutto 
che non hanno alcuna fidu
cia nei due e fradtfori »: il 
re e Suarez. Traditore il re 
perché era stato prescelto ed 
allevato da Franco per per
petuare il potere, traditore 
Suarez perché lo stesso Fran
co lo aveva posto alla testa 
del < Movimiento », il partito 
fascista spagnolo. 

Poi la gerarchia ecclesia
stica. Per anni è stata uno 
dei sostegni più coerenti del
la dittatura, ma poi col tem
po è andata spaccandosi non 
secondo linee orizzontali (da 
un lato U clero povero, dall' 
altro i potenti della Chiesa) 
ma secondo linee verticali, 
per cut una parte dell'epi
scopato spagnolo si è schie
rata per la democrazia con 
la larga maggioranza del pic
colo clero, ma un'altra parte 
dell'episcopato e del piccolo 
clero è rimasta ancorata al 
ricordo dei « bei tempi an
dati ». Solo che adesso i pro
blemi che il procedere della 
democrazia pone (in partico
lare i pregetti in discussione 
per la regolamentazione del 
divorzio e dell'aborto) tendo
no a ricomporre su basi ar
retrate l'unità della gerar
chia: su questo scoglio una 
coalizione di destra aveva 
fatto cadere U governo di 
Adolfo Suarez e grazie ad es
so il Parlamento stava eleg
gendo un nuovo governo — 
quello di Calvo Sotelo — spo
stato più a destra di quello 
Suarez. Lo slava eleggendo 
quando U colonnello Tejero 
Molina ha fatto irruzione nel
le Cortes. Il gólpe è fallito. 
Resta da vedere se le destre 
prenderanno questa come una 
lezione da imparare a fondo 
o se si limiteranno a pensare 
che la prossima volta sarà 
necessario prepararsi meglio, 
prì-na di perdere le leve che 
che ancora detengono. 

Kino Marzullo 

Mano Sabbieti 
La città era un fiume 
Romanzo. 
Con un'intervista a 
Umberto Terracini 
sui giovani. 
I_ 3J00 
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